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delle aziende, in forme varie, ma che 
devono comunque essere decise demo
craticamente dogli interessati. Natural
mente, anche lo Stato, in tutte le sue 
articolazioni, ha il dovere di sostenere 
con tutti i mezzi possibili l'iniziativa 
e gli sforzi dei contadini e delle lo
ro varie forme di associazione e di 
cooperazione. In questo senso DOSSO-
no dare un grande contributo le im
prese a partecipazione statale, sia ro
me produttrici e fornitrici di mac
chinari e concimi, sia come acquiren
ti — sulia base di contratti di lunga 
durata — di orodotti agricoli per la 
industria alimentare, che è ormai, in 
larga parte, di proprietà pubblica. Bi
sogna decidersi, infine, a tagliare il no
do della Federconsorzi e di altri enti. 
che restano in piedi solo perché ser
vono al sistema di potere e cliente
lare democristiano. E' ovvio che l'at
tuazione di questi nuovi indirizzi nel
la politica agricola nazionale compor
ta che l'Italia segua una condotta ad 
essi coerente nell'ambito della Comu
nità economica europea. 

Un programma di trasformazione e 
di sviluppo nel campo dei trasporti e 
nel riassetto urbano è una necessità 
urgente dettata non soltanto dall'au
mento del prezzo del petrolio (e quin
di del carburante). Questo aumento, di 
per sé, costituisce un impedimento og
gettivo a un'espansione della vendita e 
della produzione di autovetture priva
te ai ritmi con cui è avvenuta finora. 
Ma già da anni erano evidenti i gua
sti enormi provocati da uno sviluppo 
industriale che aveva nella produzio
ne di autovetture private il suo ele
mento trainante. Tale indirizzo ha com
portato, in primo luogo, il dirottamen
to a questo fine di una grande mas
sa di risparmio privato e di fondi pub
blici: basta pensare alle migliaia di 
miliardi spesi per opere pubbliche co
me autostrade, infrastrutture e servi- ' 
zi in funzione della espansione della 
circolazione automobilistica, e ciò in 
un paese come l'Italia che aveva ed 
ha ancora carenze paurose in campi 
di ben più rilevante interesse sociale 
quali, ad esempio, le strutture scola
stiche e sanitarie. In secondo luogo 
l'abnorme espansione della circolazio
ne automobilistica, congiunta alla sfre
nata speculazione nell'edilizia, ha com
portato una situazione intollerabile nei 
centri urbani per la congestione del 
traffico, l'inquinamento, lo spreco di 
tempo per gli spostamenti da un luo
go all'altro delle persone e delle merci. 
l'incolumità dei cittadini. Non meno 
pesante è il nocumento che l'espan
sione e l'uso abnorme della motoriz
zazione privata arrecano alle singole 
tersone, al loro sistema nervoso, al 
loro modo di vita. 

Ecco dunque le ragioni immediate e 
di fondo che impongono di riorganiz
zare radicalmente il sistema dei tra
sporti, mettendo in primo piano lo 
sviluppo di quelli pubblici, incremen
tandone rapidamente la produzione 
(piano per le ferrovie, finanziamento 
pluriennale agli enti locali per l'ordi
nazione di mezzi di trasporto colletti
vo, conversione e sviluppo della flot
ta mercantile, ecc.). e prendendo, nel
lo stesso tempo, misure energiche per 
il riassetto dei centri urbani (a co
minciare dalla chiusura ai mezzi di lo
comozione privati di ampie zone del
la città). Tutto ciò comporterebbe e-
normi vantaggi non solo dal punto di 
vista umano, sociale e civile, ma an
che sotto il profilo economico, collet
tivo ed individuale: si consumerebbe 
meno carburante, si diminuirebbe il 
tasso d'inquinamento, gli spostamenti 
dalla abitazione al luogo di lavoro di
verrebbero più rapidi e meno costosi. 
si avrebbe una diminuzione degli in
cidenti e di quelle specifiche malattie 
provocate dalla congestione del traffi
co e dall'uso spropositato dell'autovet
tura. Nessuno propone la cessazione 
della produzione e dell'uso delle au
tovetture private, ma in una società 
civile e ben organizzata la loro dimen
sione quantitativa non potrà certo ri
manere quella di oggi. Ovviamente, nel-
l'affrontare questo problema si deve 
tener conto della necessità di garanti
re i livelli di occupazione e anche dei 
tempi tecnici necessari alla rioonvpr-
sione. 

Nell'edilizia e nelle opere pubbliche 
sono state impiegale somme ingentis-
sime. Ciononostante si verificano vuo
ti e insufficienze paurosi: mancanza 
di abitazioni a prezzi o fitti accessi
bili per milioni di famiglie; edifici e 
aule scolastiche smisuratamente al di 
sotto dell'aumento crescente e preve
dibile della popolazione scolastica; ca
renza di opere igieniche e sanitarie e 
di ospedali soprattutto nelle regioni 
meridionali e nelle isole, ecc. Ciò è av
venuto perché gli investimenti npUa 
edilizia si sono concentrati nella costru
zione delle case che assicurano il mas
simo lucro speculativo, mentre le som
me, peraltro modeste, stanziate per la 
edilizia popolare sono rimaste larga
mente inutilizzate. 

Un piano per l'edilizia e le opere 
pubbliche deve rovesciare i criteri fi
nora seguiti. Esso deve fondarsi larga
mente sulla iniziativa pubblica e sugli 
strumenti di cui essa già dispone, a 
cominciare dalla legge 865. Questi stru
menti vanno però modificati ed ade
guati, sia per assicurare i finanziamen
ti necessari soprattutto alle Regioni e 
agli Enti locali, sia per snellire le pro
cedure. Va incoraggiata, però, anche la 
iniziativa privata nella costruzione di 
alloggi a basso prezzo o affitto (equo 
canone), attraverso l'edilizia convenzio
nata e sovvenzionala, e in una sua più 
larga partecipazione alle opere di pub
blica utilità. Ma per sviluppare l'ini
ziativa edilizia, privata e pubblica, bi
sogna liberarsi dal peso e costo insop
portabile di posizioni di pura rendi
ta e dall'aggravio di lucri puramente 
speculativi. L'operazione da avviare è 
quella di giungere progressivamente a 
un taglio delle rendite <!a O'ial ««sa 
implica il passaggio a proprietà pub
blica di vasti suoli urbani), col du
plice scopo di dare ai pubblici poteri 
uno strumento importante per pianifi
care lo sviluppo delie città e l'asset
to del territorio e -li consentire il nor
male profitto di impresa. Naturalmen
te. anche per i suoli urbani, come per 
quelli agricoli, occorre salvacuardare 
gli interessi dei piccoli proprietari. 

E' evidente che oiani di intervento 
e di trasformazioni quali sono quelli 
qui delineati nel campo dell'agricoltu
ra, dei trasporti e dell'edilizia, men
tre tendono a fornire beni e servizi 
sociali (case, scuole, trasporti, ospeda
li. prodotti aljmenuin) che accresco
no il reale poten -h acquisto delle 
(randi masse popolari, assfuano an 
che. in definitiva, un graduale r» si
curo risparmio nel conto economico 
nazionale. 

Ita in ciò una prima risposta al 

problema delle « compatibilita », pro
blema cui non intendiamo sottrarci 
anche per quel die riguarda le esigen
ze immediate di copertura finanziaria. 
ma che trova una prima risposta di 
fondo proprio nel carattere innovati
vo, selettivo e sostitutivo delle scelte 
che proponiamo e nel contributo che 
da esse DUO venire all'eliminazione di 
spese superflue o rinviabili, alla liqui
dazione di posizioni di pura rendita. 
e alla liberazione di risorse oggi ma
le impiegate o sper|x?rate. Con criteri 
analoghi guardiamo ai problemi della 
situazione sanitaria del paese: situazio
ne grave soprattutto nel Mezzogiorno 
(dove mancano paurosamente struttu
re igienico-sanitarie elementari, a co
minciare dalle fognature) ma grave 
anche per altri aspetti: inefficacia del
le prevenzioni verso chi lavora in fab
brica e verso l'infanzia ecc. Eppure la 
spesa complessiva che pesa sulla col
lettività nazionale è relativamente su
periore a quella di molti altri paesi 
nei quali esistono sistemi sanitari ben 
più efficienti del nostro. E dunque, da 
un lato, la salute dei cittadini è mal 
protetta e curata e, dall'altro lato, vi 
è uno spreco, che deriva sia dal grava
me spropositato di interessi specula
tivi e industriali (come quelli farma
ceutici) o professionali, sia dalle ingen-
tissime somme di denaro inghiottite 
dalla voragine di un sistema mutuali
stico elefantiaco, disordinato, inefficien
te e farraginoso. Estensioni della spe
sa, fino alla organizzazione di un com
piuto sistema sanitario nazionale non 
sono per ora possibili. Misure urgen
ti sono però necessarie sia per fare 
uscire gli ospedali dalla drammatica si
tuazione nella quale si trovano in que
sti giorni, sia per far fronte a neces
sità non meno impellenti come auel-
le della creazione di strutture e ser
vizi igienico-sanitari in città come Na
poli. Ma vi è un aspetto della generale 
riforma sanitaria che si può e si do
ve affrontare immediatamente: quello 
istituzionale perché questo aspetto dal
la riforma non solo non comporta 
nuove spese, ma può contribuire in 
modo rilevante a ridurre sorechi « 
inefficienze. 

3) Per assicurare una 
reale competitività 
all'industria italiana 

Piani specifici di vasta portata, qua
li quelli ora proposti, ed altri che po
tranno essere approntati successiva
mente. costituiscono già grossi elemen
ti di orientamento e di guida, diret
ti o indiretti, sia per il mercato, sia 
per l'espansione e la ristrutturazione 
della nostra industria, la quale si tro
va appunto nella necessità oggettiva 
di sviluppare la propria attività in fun
zione di esigenze e obiettivi che siano 
diversi da quelli che l'hanno sorretta 
finora. Ciò non significa che l'industria 
deve espandersi e rinnovarsi solo in 
relazione a un allargamento e a una 
diversa struttura del mercato interno. 
E' indispensabile lavorare anche per il 
mercato estero, essendo impensabile 
prescindere dal carattere aperto or
mai assunto dalla nostra economia. In 
ogni caso è chiaro che, sia tn fun
zione del rinnovamento e ampliamen
to del mercato interno, sia in fun
zione degli scambi con l'estero, è ne
cessario elevare la competitività della 
industria italiana. 

Bisogna però togliersi dalla testa che 
questo risultato possa essere conse
guito ritornando a un regime di bassi 
salari e puntando verso forme sempre 
più esasperate e intensive di sfrutta
mento degli operai. Una solida compe
titività si può e si deve raggiungere 
puntando decisamente sulle innovazio
ni tecniche, sulla piena utilizzazione di 
tutte le risorse e degli impianti, e 
sulla ricerca di sbocchi più stabili e du
raturi alla produzione per l'interno e 
per l'estero. Ciò comporta che le strut
ture finanziarie, commerciali e ammi
nistrative, siano agili e dinamiche, e 
non siano appesantite da parassitismi 
e ipertrofie burocratiche, come accade 
oggi. Ma ciò comporta, in pari tempo. 
che siano intraprese produzioni nuove. 
con nuove tecnologie e con i metodi 
più avanzati ed efficienti. E' evidente. 
in questo senso, tutta l'importanza che 
riveste la promozione e lo sviluppo 
di imprese industriali che lavorino nei ŝ  
settori di avanguardia: elettronica, 
energia nucleare, impiantistica (per la 
fornitura di impianti industriali com
pleti anche di assistenza tecnica), ecc. 
Una riconversione e una qualificazione 
di questo tipo del nostro apparato in
dustriale sono anche le condizioni per 
una industrializzazione del Mezzogiorno 
che va concepita in modo diverso da 
quello seguito in questi ultimi venti 
anni. 

4) Coordinamento della 
ricerca e piano nazio
nale dell'energia 

Gli obiettivi e le caratteristiche nuo
ve che deve assumere lo sviluppo eco
nomico del paese e, in particolare, il 
pressante problema di riconvertire la 
nostra industria e agricoltura, elevando
ne la produttività e la competitività. 
costituiscono un'ulteriore potente solle
citazione in due direzioni vitali per 
ogni nazione che voglia progredire. 

Anzitutto bisogna imprimere un gran
de sviluppo e riorganizzare la ricerca 
scientifica e tecnologica. In questo cam
po l'Italia continua a perdere punti 
rispetto agli altri paesi industriali, non 
certo per povertà di forze intellettuali. 
ma per l'insufficienza dei fondi desti
nati alla ricerca, per la dispersione. 
il disordine e la confusione esistenti 
fra i vari organismi addetti alla ri
cerca e per il peso soffocante di con
trolli burocratici, cui si aggiunge l'as
senza di una verifica scientifica. Vie
ne così frenata la diffusione delle sco
perte e delle innovazioni (nazionali e 
di altri paesi) in tutto il tessuto pro
duttivo. Ma non meno allarmante è 
il fatto che. continuando lo stato attua
le delle cose. l'Italia rischia di vedere 
diminuiti via via il numero e la qua
lità di quadri del livello più elevato 
in tutti i campi della scienza, della 
tecnica e del sapere. 

E' necessario dunque giungere a un 
coordinamento di tutta l'attività di ri
cerca scientifica e tecnologica, e all'ela
borazione di grandi programmi che 
facciano perno, per quanto riguarda 
la ricerca teorica, sulle Università e 
per quanto riguarda la ricerca appli
cata, sul Consiglio nazionale delle ri
cerche. che va riformato in modo da 

concentrare e ordinare le sue attività 
(Ì i suoi programmi alla soluzione dei 
problemi di fondo dello sviluppo eco
nomico. civile e culturale del paese. 

L'altro grande e bruciante compito 
è quello della elaborazione e attuazione 
di un piano nazionale di lungo perio
do per l'energia. Oggi, finalmente, di 
fronte alle conseguenze della crisi pe
trolifera, ci si rende conto della gra 
vita degli errori compiuti in questo cam
po, favorendo la costruzione di raffine
rie, quasi tutte private, che produco
no ben oltre il fabbisogno nazionale e 
che oggi non sanno dove esportare; 
trascurando la costruzione di centrali 
elettriche e di elettrodotti nel Mezzo
giorno; strozzando i promettenti svi
luppi avviati dal CNEN nella proget
tazione e istallazione di centrali nuclea
ri, ecc. 

Ma a un anno dallo scoppio della 
crisi petrolifera, i governi non sono 
ancora capaci di presentare un piano 
per le fonti di energia! E' anche per 
tutti questi errori e colpe che si pone 
oggi così acutamente la necessità di 
riduzioni nei consumi della energia, 
delle quali, però, i governi non sanno 
prevedere e avvertire misura, durala e 
qualità. 

E' ora, dunque, che ci si decida a 
varare un piano che, fondandosi sul 
fatto (da acquisire definitivamente) di 
una diminuzione del peso relativo 
del petrolio tra le fonti energetiche na
zionali, sviluppi i nostri rapporti con 
i paesi produttori di petrolio; punti 
a una politica energetica concertata a 
livello europeo; e faccia leva, in Italia, 
sul potenziamento dell'energia nucleare 
e la valorizzazione di tutte le risorse 
energetiche italiane (produzione nazio
nale di petrolio e metano, più razio
nale utilizzazione delle energie idroelet
triche, del carbone del Sulcis, dello ri
sorse geotermiche); e sulla preparazio
ne (economica, tecnica e scientifica) 
dello sviluppo delle fonti di energia 
del futuro (energia solare, ecc.). 

5) Per nuovi indirizzi e 
un effettivo rigore 
nella spesa e nel cre
dito 

Entro la logica delle nuove finalità 
e convenienze determinate da uno 
sviluppo programmato — una logica 
che, come si è visto, lascia largo spa
zio all'iniziativa privata — si devono 
muovere rigorosamente tutti gli stru
menti e organismi di cui lo Stato 
dispone: le imprese pubbliche o a par
tecipazione statale (sul cui riordinamen
to e sulla cui attività e gestione ab
biano definito precise proposte di in
dirizzi nuovi e presentato anche pro
getti di legge); la politica del bilancio 
e del tesoro; quella del commercio este
ro; quella fiscale: e quella del credito. 

Ad aumenti della spesa per fini pro
duttivi ben determinati deve corrisoon-
dere una riduzione delle spese impro
duttive; a uno sviluppo di certi consu
mi di tipo sociale deve corrispondere 
una diminuzione di altri consumi in
dividuali meno necessari a cominciare 
da quelli superflui e di lusso. Con
veniamo pienamente con chi sostiene 
che le spese per la soddisfazione dei 
grandi bisogni sociali non devono ag
giungersi, ma sostituire progressivamen
te quelle che si fanno per altri con
sumi. Solo così si apre la strada a nuo
vi modi di vita, umanamente più civi
li, evitando nel contempo il caotico 
assommarsi di aumenti di spesa che sa
rebbero insostenibili per lo Stato e 
per l'intera vita economica. 

Un problema che va preso più at
tentamente in considerazione è quello 
del ruolo crescente assunto dalle ban
che. In Italia, gli istituti di credito 
principali sono direttamente o indiret
tamente in mano pubblica. Ora. la mi
sura e la qualità delle attività econo
miche dipendono in misura decisiva 
dal sistema bancario. I fattori che han
no prevalentemente influito sulla attivi
tà creditizia sono stati: gli interessi 
e la pressione di grandi gruppi indu
striali. finanziari o speculativi privati; 
le scelte dettate dalla politica di tipo 
clientelare e corporativo della DC e dei 
partiti al governo; e le decisioni in re
lazione all'andamento della congiuntura 
economica prese da parte della Banca 

( d'Italia, sulla base, quindi, di calcoli 
monetari puramente quantitativi. 

Queste distorsioni sono però soprat
tutto la conseguenza della direzione po
litica del paese, che non ha voluto e 
saputo decidere le direttrici dello svi
luppò economico in base alle quali 
va orientata e controllata anche l'atti
vità delle banche. 

Si rende necessaria anche la revisio
ne della legge bancaria, perchè tutta 
la politica del credito sia orientata 
a favorire le attività realmente impren
ditoriali e a dare maggiori garanzie 
ai risparmiatori che intendono investi
re a sostegno della produzione, allo 
scopo di frenare, anche per questa via. 
la fuga dei capitali all'estero. Un ruolo 
più importante va assegnato nell'am
bito della programmazione agli istituti 
speciali di credito. Abbiamo avanzato 
varie proposte, che sono note, anche 
per le questioni del mercato finanzia
rio e della borsa. 

6) Problemi dell'occupa
zione, delle retribu
zioni e degli sbocchi 
professionali 

Una politica di programmazione de
mocratica che si ponga gli obiettivi 
di una riconversione e di un allarga
mento del nostro apparato produtti
vo e di una ristrutturazione dei consu
mi deve affrontare necessariamente 
in modo nuovo anche le questioni del
l'occupazione. della scuola e degli sboc
chi professionali e la questione della 
scala delle retribuzioni. 

I grandi gruppi industriali tendono 
a risolvere le questioni della riconver
sione secondo calcoli puramente azien
dali, non tenendo in alcun conto le esi
genze di vita e di lavoro degli operai. 
degli impiegati e dei tecnici e cercan
do di scaricarne su di esse le spese 
e le conseguenze. Questa tendenza è 
in atto e va combattuta energicamente 
sul piano sindacale e su quello politico. 

E' evidente che una riconversione in
dustriale comporta riduzioni di certe 
produzioni e unità produttive e svilup
pi di altre, innovazioni nelle tecniche 
produttive e nell'utilizzazione degli im
pianti. e quindi anche, in certi casi, 
spostamenti nell'impiego della mano

dopera. Ma . noi ci battiamo perchè 
questi processi non siano lasciati al
l'arbitrio e ai calcoli dei dirigenti delle 
singole • aziende, private o pubbliche 
che siano. Ed è anche per questo che 
valutiamo positivamente i recenti ac
cordi conquistati dai lavoratori della 
FIAT e dell'Alfa Romeo. E' necessa
ria una contrattazione, condotta in ter
mini non,soltanto aziendali, con le or
ganizzazioni sindacali: e sono necessa
ri un indirizzo generale e un interven
to dei poteri pubblici. In altre parole. 
noi difendiamo e vogliamo affermare 
non solo i diritti e i poteri di con
trattazione degli organismi sindacali one
rai a tutti i livelli, ma rivendichia
mo e combattiamo per una politica na
zionale dell'occupazione: una politica 
che difenda e tenda ad allargare i li
velli complessivi dell'occupazione, sulla 
base di un piano di riconversione e 
di ammodernamento dell'intero appara
to industriale e produttivo, nel Nord 
e nel Sud. e che garantisca e promuo
va la necessaria e conseguente qualifi
cazione professionale degli operai e di 
lutti i lavoratori, uomini e donno. 
L'espansione della scolarità ha avuto 
le caratteristiche di uno sviluppo non 
guidato dagli obiettivi generali di tra
sformazioni sociali, di sviluppo econo
mico, produttivo e civile del paese. 

Si è determinata una divaricazione 
profonda tra dimensioni della popola
zione scolastica, qualità della forma
zione impartita e mercato del lavoro. 
Cosi, da un lato, vi è una domanda 
insoddisfatta di personale qualificato, 
dall'altro lato, centinaia di migliaia di 
giovani diplomati e laureati restano 
disoccupati, soprattutto nel Mezzogiorno. 

Perciò, nella politica scolastica, assu
me grande rilievo la questione dei rap
porti tra scuola e sbocchi professiona
li nel quadro di uno sviluppo pro
grammato delle attività economiche e 
dell'occupazione. 

Le proposte che si potrebbero pren
dere in considerazione per quanto ri
guarda alcuni aspetti specifici degli or
dinamenti della scuola potrebbero esse
re le seguenti: riordinare la scuola di 
base in modo da elevarne la qualità 
ed estendendo l'obbligo scolastico al 
primo biennio della scuola secondaria; 
riformare la scuola secondaria, dando 
ad essa una struttura unitaria che. 
nello stesso tempo, promuova una for
mazione culturale e professionale tale 
da porre i giovani in grado o di per
fezionarsi meglio nei vari studi o di 
trovare lavoro immediato in varie di
rezioni: dar vita rapidamente a un si
stema di formazione professionale, af
fidato alle Regioni, che provveda alla 
specializzazione tanto dei giovani che 
si awiino al lavoro dopo la conclusio
ne dell'obbligo scolastico, tanto di quelli 
che abbiano conseguito il diploma; 
orientare lo sviluppo della Università. 
con una seria riforma e una nuova 
qualificazione scientifica e culturale de
gli studi, in armonia con i fini gene
rali della programmazione economica 
nazionale e del progresso civile del 
paese. 

Una delle questioni più intricate e 
delicate, e che tuttavia occorre dibatte
re e affrontare con coraggio, è quella 
della cosiddetta « giungla retributiva », 
perchè le storture nei livelli delle re
tribuzioni e nei loro rapporti sono uno 
degli aspetti più gravi della crisi della 
nostra società. Non si tratta solo di 
un coacervo, che appare talvolta ine
stricabile, di ingiustizie sociali, ma di un 
ostacolo serio a una politica dì mo
derno ed equilibrato sviluppo economi
co. Bisogna dunque che tutti — go
verno. Parlamento. Regioni e altre as
semblee elettive locali, sindacati, ciascu
no con la propria specifica funzione 
e nella sua autonomia — si impegni
no a fondo in un'opera che tenda, sia 
pure gradualmente, a realizzare in que
sto campo una situazione fondata su 
una maggiore giustizia sociale e razio
nalità economica. 

A quali criteri ci si dovrebbe ispi
rare? Anzitutto si tratta di correggere 
la sperequazione, assurda dal punto 
di vista sociale ed anche economico, 
tra le retribuzioni degli operai, brac
cianti, contadini, tecnici industriali e 

agricoli, e quelle di alcuni strati di al
ti burocrati, di professionisti e di certe 
categorie di dipendenti di enti pubbli
ci e semipubblici, sempre tenendo con
to delle necessarie differenziazioni an
che all'interno delle varie categorie, e 
senza deprimere le remunerazioni di 
quei quadri che assolvono effettivamen
te e con impegno a un'alta funzione 
produttiva, amministrativa o culturale. 
Ma è ora che tutti cambino radical
mente atteggiamento nei confronti del
le rivendicazioni salariali degli operai 
e dei braccianti, di quelle dei contadi
ni. e delle richieste dei tecnici e dei 
quadri della produzione industriale e 
agricola. Non è da questa parte della 
società che sono venute o possono ve
nire spinte irresponsabili. E' anzi in
teresse di tutta la nazione che il lavo
ro direttamente produttivo, quello che 
è la base principale di ogni progres
so della società, non sin considerato 
come una specie di condanna dalla qua
le si sia costretti a cercare di evadere. 

Le sperequazioni di questo tipo si 
possono correggere innanzitutto con un 
giusto orientamento degli obiettivi e 
delle lotte sindacali, strumento decisi
vo. insostituibile per difendere ed ele
vare le condizioni dei lavoratori e svol
ta possente per il progresso dell'econo
mia e della società. Ma per correggere 
distorsioni e ingiustizie nella scala re
tributiva e nella distribuzione del red 
dito si devono adoperare anche altri 
strumenti, come quelli fiscali. 

Ci rendiamo perfettamente conto del
la delicatezza che sollevano i proble
mi relativi alle modificazioni da 
introdurre nella scala delle retribuzio
ni, in quanto si possono determinare 
rischi di fratture nel mondo del lavoro 
e con alcuni strati dei ceti intermedi. 
Bisogna dunque saper essere coraggio
si ma anche attenti nel non violare 
diritti acquisiti, quando essi non co
stituiscono ingiustificato privilegio; re
spingere ogni posizione clic consideri 
in blocco il settore pubblico come « im
produttivo». rifuggendo da ogni sche
matismo e semplicismo e consideran
do sempre che ogni iniziativa che in
novi profondamente nella realtà socia
le diviene vana e va alla sconfitta se 
non è sorretta da un largo consenso 
popolare e da un adeguato sistema di 
alleanze. 

La scelta fondamentale del nostro 
partito deve essere chiara nel senso 
che, per quanto dipende da noi. l'orien
tamento e gli obiettivi delle lotte de
vono porre in primo piano le rivendi
cazioni della classe operaia, dei brac
cianti, dei contadini e di tutte le cate
gorie e ceti più direttamente legati al
le attività produttive, con lo scopo di 
accorciare progressivamente le distanze 
di retribuzioni e condizioni di lavoro 
rispetto ad altre categorie e ceti. Ma 
anche verso queste altre categorie di 
lavoratori dipendenti o autonomi oc
corre svolgere una politica positiva, che 
valorizzi la loro funzione sociale in una 
amministrazione pubblica rinnovata e 
che dia valida risposta all'intero mon
do del lavoro sul terreno dei prezzi, 
delle tariffe, della difesa immediata 
del potere d'acquisto delle retribuzioni. 
La via maestra, e che è anche quella 
obbligata, sta nella lotta per obiettivi 
di riforma delle strutture economiche 
e sociali, di sviluppo civile, di riordi
namento e risanamento ' delle attività 

. amministrative che suscitino il consen
so e portino alla mobilitazione tutti i 
lavoratori, i ceti popolari, gli strati in
termedi in quanto tutti e ciascuno ve
dano con sicurezza la possibilità di 
vedere soddisfatti i loro interessi e le 
loro aspirazioni, anche se in forme e 
modi nuovi. 

Si tratta com'è evidente di obiettivi 
per il raggiungimento dei quali l'azio
ne dei Sindacati e la trattativa sinda-

. cale sono essenziali e tuttavia non suf
ficienti. 

Sono indispensabili anche, infatti. 
l'azione nel Parlamento e nelle altre as
semblee elettive, l'iniziativa specifica dei 
partiti popolari e democratici e l'in
tervento di un movimento politico di 
massa, con le sue articolazioni ed al
leanze, e ispirato da una comunanza 
di fini generali. 

Rinnovamento e risanamento 
nella vita dello Stato 
1) Arrestare i processi 

degenerativi raffor
zando la democrazia 

La trasformazione della società se
condo le linee che siamo venuti indi
cando non potrà aversi senza un pro
fondo rinnovamento e il risanamento 
della vita pubblica e del funzionamen
to dello Stato. 

L'esigenza prima è di arrestare i 
processi degenerativi che hanno colpi
to in misura e modi diversi — ad 
eccezione del PCI — l'azione e la vi
ta dei Dartiti. e anzitutto della DC, che 
hanno ridotto l'efficienza e il prestigio 
dei vari organi dello Stato e che po
trebbero portare a una vera e propria 
crisi delle istituzioni. 

Il paese chiede che vengano rapida
mente adottate misure e provvedimen
ti che garantiscano la sicurezza dello 
Stato democratico e la libertà dei cit
tadini in un saldo ordine civile, moraliz
zino la vita pubblica, diano efficien
za. chiarezza e pubblicità di indirizzi 
a tutti i settori dell'organizzazione sta
tale. rendendola più agile e più econo
mica, e affermando come regola gene
rale i principi del dovere civico, del 
rispetto del denaro pubblico, del con
trollo democratico. 

Sarebbe sbagliato pensare che siamo 
in presenza di una involuzione inarre
stabile nella vita pubblica, nell'ammi
nistrazione dello Stato e nei partiti. 
Vi sono settori e organi sani e fun
zionanti. vi sono grandi forze, in tutti 
i campi e a tutti i livelli, oneste e ca
paci, sinceramente democratiche, che • 
chiedono di essere messe in grado di 
lavorare al servizio della nazione, di 
dare il loro contributo ad una dire
zione politica che finalmente assicuri a 
tutto il paese certezze di indirizzo e di 
prospettiva. Ma ciò che più conta è 
che nel paese si è avuta in questi 
anni una crescita di impegno demo
cratico. 

Tutto ciò rende ancora più impellen
te e insieme possibile arrestare i pro
cessi degenerativi. 

Nulla di più errato pensare che i 
mali possano essere curati con una li
nea di coartazione, di restringimento 
della vita democratica. Quando si sof
foca la vita democratica, si va a un 
corrompimento ancora più grave del 

potere, col dilagare dell'arbitrio in tut
ta la vita pubblica. Ma la ferma op
posizione contro ogni tendenza a re
stringere la vita democratica e i di
ritti di libertà non può certo significa
re adattarsi all'andamento attuale. Noi 
siamo per una democrazia piena ma 
anche forte: forte perchè poggia sulla 
fiducia e sull'iniziativa delle grandi 
masse dei cittadini e delle loro orga
nizzazioni e forte anche perchè gli or
gani del potere politico ai quali spet
ta la guida del paese sanno decidere 
su ciò che ad essi compete e sanno 
fare rispettare da tutti quanto è stato 
deciso. 

La possibilità che gli organismi po
litici esercitino effettivamente i loro ri
spettivi compiti comporta però anche 
rambiamenti e correzioni, anche rile
vanti. nel loro funzionamento e nei lo
ro reciproci rapporti. 

Z) Per un migliore e 
più efficiente funzio
namento del Parla
mento 

Una riflessione si impone per il Par
lamento stesso, al fine di garantire in 
modi p:ù adesuati alle esigenze dei tem 
pi il più efficace esercizio delle sue 
funzioni fondamentali, che sono quelle 
dell'indirizzo politico generale del pae
se. dell'attività legislativa e del con
trollo sull'opera del governo e di altri 
organi dello Stato. A questo scopo si 
possono prospettare varie innovazioni, 
alcune delle quali da realizzare con 
leggi costituzionali, altre con leggi or
dinarie e altre ancora con ulteriori 
modifiche dei regolamenti delle Came
re. Noi sottoponiamo alla discussione 
nel partito e con altre forze politiche 
solo alcune idee, riservando al Con
gresso una più precisa formulazione. 

A noi sembra che si potrebbe giunge
re, anche per gradi ed esperimenti, ad 
una più razionale organizzazione e ri
partizione del lavoro fra le due Ca
mere, tendendo, per un verso, ad una 
differenziazione delle funzioni, con pre
valenza. per l'una, dell'attività legisla
tiva, e per l'altra, di quella del con
trollo: e per altro verso, prendendo in 
considerazione l'opportunità di aumen

tare i casi in cui le duo Camere pro
cedano in seduta comune (ad esem
pio la discussione sulla fiducia al go
verno, o sui progetti di programmazio
ne economica). Nel campo legislativo 
un serio snellimento ed accelerazione 
sono possibili se, nel rispetto delle com
petenze delle Regioni, il Parlamento 
sarà soprattutto impegnato sulle leggi 
più importanti di riforma; se il ricor
so allo strumento della legge-deft'ga 
comporterà l'osservanza rigorosa della 
norma costituzionale che lo discipli
na; se la pratica dei decreti-legge sa
rà ricondotta a piena correttezza.^ Su 
queste basi a noi sembra possibile^rii 
vedere anche lo procedure regolamen
tari, in particolare per ciò che riguar
da la « seconda lettura » dei disegni di 
legge. 

Nel campo dell'indirizzo pojitlco e del 
controllo è essenziale, ed è ormai tem
po. che il Parlamento sia messo in 
grado, nell'esame e nella definizione 
del bilancio dello Stato, di valutare la 
reale situazione patrimoniale e di cas
sa. di esercitare il suo sindacato sg 
tutta la spesa pubblica, sul complesso 
delle attività economiche e finanziàrie, 
procedendo ad esami periodici dei con
ti del Tesoro, delle relazioni della Ban
ca di emissione, della gestione delle 
imprese pubbliche e degli enti sovven
zionati. Anche per le nomine dei diri
genti degli enti e delle gestioni pub
bliche di maggior rilievo è necessaria 
la partecipazione diretta del Parlamen
to, nella forma della consultazione ob* 
bligatoria o in quella della convalida, 
sulla base, tutte le volte che sia necest 
sario e possibile, di una discussione del 
programmi. 

Ribadiamo l'esigenza di rivedere e 
rendere particolarmente rigorosa tutta 
la materia e la disciplina delle incom
patibilità e, fermo restando il princl* 
pio dell'immunità parlamentare, di sta
bilire più perentori limiti di tempo per) 
l'esame e la decisione delle Camere in 
merito alle autorizzazioni a procedere. 

Avanziamo, infine, in termini proble
matici l'eventualità di una riduzione del 
numero dei membri del Parlamento. 
anche in rapporto all'ordinamento re
gionale in atto, e per il valore esem
plare che una tale misura potrebbe as
sumere nel rinnovamento dello Stato e 
per ridurre le spese in altri campi. 

3) Proposte di modifi
ca per i meccanismi 
elettorali e per i re
ferendum 

Abbiamo già avuto occasione di sot
tolineare l'opportunità di rivedere le 
norme che regolano l'istituto del refe
rendum: si tratta, a nostro giudizio: di 
definire meglio le materie che non pos
sono essere sottoposte a referendum 
(principi di libertà, diritti di minoran
ze): di permettere un periodo congruo 
di sperimentazione di una nuova legge; 
e anche di elevare il numero degli elet
tori necessario per promuovere referen
dum. in modo da evitare che gruppi 
relativamente esigui di cittadini obbli
ghino tutto il paese a troppo frequen
ti consultazioni elettorali. 

Importanti modifiche sono opportune 
anche nel sistema elettorale e nella di
sciplina delle elezioni. 

Occorre anzitutto approvare rapida
mente l'estensione del diritto di voto 
a diciotto anni. 

E' possibile snellire le procedure e 
ridurre notevolmente i tempi delle cam
pagne elettorali ed eliminare l'arbitra
rietà e il disordine che esistono nel 
campo della propaganda elettorale. 

Proponiamo al dibattito anche la que
stione dei voti di preferenza. E' indub
bio che il metodo attuale ha dato luo
go a fenomeni seri e sempre più este
si di degenerazione di tipo personali
stico e clientelare, divenendo fonte di 
discredito e svilimento delle funzioni 
dei partiti. Si deve cercare il rimedio 
nella abolizione del sistema delle pre
ferenze? Bisogna rifletterci assai atten
tamente, perchè ciò potrebbe dar luogo 
a inconvenienti politici di altro segno, 
ma non meno preoccupanti. 

4) Unitarietà di linea e 
funzionalità nell'as
setto del governo 

La recente crisi e soluzione ministe
riale ha riproposto, in termini acuti, 
i problemi della formazione e della 
struttura del governo. L'esigenza pre
minente è senza dubbio quella della 
direzione unitaria della politica gover
nativa. E ciò comporta il pieno ricono
scimento della funzione di promozione 
e di coordinamento che tocca al Pre
sidente del Consiglio. E' ovvio che la 
questione è innanzitutto politica, ne] 
senso che la carenza di unitarietà nel
l'azione di governo deriva da discor
danze politiche e dai modi stessi, tortuo
si e pasticciati, con cui si cerca di 
mettere insieme il programma gover
nativo e la sua composizione. La prati
ca della ripartizione degli incarichi mi
nisteriali sulla base dei rapporti di for
za e degli interessi dei diversi gruppi 
e correnti scandalosamente continua. 

Ma esistono anche problemi di rias
setto funzionale. Occorre che sia final
mente proposta e approvata la legge 
— si tratta tra l'altro di un obbligo 
costituzionale — sull'ordinamento della 
Presidenza del Consiglio, e che si defini
scano. nel quadro della riforma della 
pubblica amministrazione, le attribuzio
ni e l'organizzazione dei ministeri. 

Come orientamento a noi sembra che. 
anche se non si vuole adottare il si
stema vigente in altri paesi del consi
glio di « gabinetto », si dovrebbe pro
cedere ad un organico coordinamento 
tra i ministeri che costituiscono l'ossa
tura fondamentale del governo e. per 
altri, prevedere unificazioni o soppres
sioni. considerando anche che su cer
te materie esiste una competenza pri 
maria delle Regioni. In tal modo si 
semplificherebbe l'amministrazione cen
trale dello Stato, si sfoltirebbero gli 
apparati ministeriali e si renderebbe 
più penetrante ed efficace anche Tazio 
ne di controllo del Parlamento. 

5) Dare alle Regioni tut
ti i poteri legislativi 
e amministrativi lo
ro spettanti 

L'istituzione delle Regioni è stata una 
grande conquista strappata dopo due 
decenni di lotta, sulla via dell'articola
zione e del decentramento democrati
co dello Stato. Questa innovazione ha 
già dato importanti risultati, sia sul 

plano dell'attività legislativi t % Ì j 
traverso altri interventi che hannoj 
tribuito a impostare e ad avviar 
soluzione problemi di interasse 
re. All'avanguardia, per ci 
iniziativa realizzatrice, sono 
e Regioni rosse ». In altre 
lancio risulta^ di gran Hmtfà 1 
Spesso si sonò ricaloàtl Ì rfy 
rori tipici del sistema dj p o ^ é S j ^ -
minato dalla DC (clientelisi!*.' bwbcfà-
tizzazione, sprechi di denaro, eep^ 

Ma la responsabilità della mor"̂  
zione del potenziale di fihnóV 
Ìnsito nella riforma ragionato 
soprattutto sulla linea dei gólrert|t 
zionali, che ha teso, in sostanza, i " 
sorbire o svuotare questa ritorti 
traverso schemi e metodi centri ._ 
di vecchio e nuovo tipo messi in opffra 
da parte di apparati burocratici, mini
steriali, di organismi tecnocratiói ò d i 
grandi aziende. Più in generale, tà de
ve dire che continua e si aggrava 'L'at
tacco alle autonomie locali (eoa 1 af
fossamento della legge di riforma del
la finanza locale, con la stretta credi
tizia, con la mancata consegna di ron
di già decisi per legge, eco.)» 

Occorre battersi, dunque, perctaè le 
Regioni esercitino pienamente tutti i 
loro poteri legislativi e amministrativi. 
senza interferenze illecite. Occorre eli
minare tutti i casi di doppie burocra 
zie. Le Regioni devono essere conside
rate come una articolazione democra
tica necessaria, come una delle istitu
zioni alle quali compete l'elaborazione e 
fattuazlona di parti fondamentali di 
una programmazione nuova dello svi
luppo eeconomico, soprattutto in quei 
settori nei quali esse hanno potestà le
gislative dirette o in concorso con quel
le del Parlamento (agricoltura, tra
sporti, assetto territoriale, ambiente. 
scuola, artigianato, turismo, ecc.). D'al
tra parte, si deve proseguire decìsa-
mente anche sull? strada di un ulte
riore decentramento di importanti fun
zioni e poteri deliberativi ed esecuti
vi ai Comuni. 

Nei Comuni, inoltre, si deve realizza
re un decentramento di una parte delle 
loro funzioni nei quartieri e nelle cir
coscrizioni, a cui può essere affidata 
anche la gestione di certi servizi so
ciali. 

Si .potrebbe prendere in esame l'idea 
del superamento dell'istituto della Pro
vincia, favorendo la costituzione di con
sorzi o unioni di comuni per compren
sori. con organi elettivi di secondo 
grado e senza nuovi apparati burocra
tici. 

6) Riforma e riqualifi
cazione dell'ammini
strazione pubblica 

Il decentramento è solo un aspetto 
di una nuova organizzazione della pub
blica amministrazione. Questa esige non 
solo la eliminazione degli enti super
flui e parassitari; ma comporta una ge
nerale e complessa ristrutturazione dei 
ministeri, delle aziende e degli enti di 
Stato e di altri istituti pubblici, con 
duttilità di misure legislative e orga
nizzative, ma che ubbidiscano alla lo
gica di una amministrazione più effi
ciente e meno costosa. 

Ciò richiede una riqualificazione pro
fessione del personale delle ammini
strazioni pubbliche e un'ampia mobilità 
di esso, insieme al ripristino, nelle as
sunzioni, nelle valutazioni e nelle car
riere dei singoli, di reali criteri di obiet
tività. 

Sono note le organiche proposte ri
petutamente avanzate dai comunisti per 
la moralizzazione della vita politica e 
nell'amministrazione pubblica (riman
diamo alle risoluzioni della Direzione 
del 19 febbraio e del 20 giugno di que
st'anno). Nessuno si faccia illusioni: noi 
condurremo questa battaglia con sem
pre maggiore tenacia e vigore, certi di 
avere con noi il consenso e il sostegno 
della grande maggioranza dei cittadini. 
Bisogna notare che. malgrado l'occa
sione costituita dalla legge sul finan
ziamento pubblico dei partiti, non sem
bra — e ne abbiamo preoccupante con
ferma in ciò che accade nella com
missione inquirente — che molti diri
genti e gruppi politici abbiano capito 
che è tempo di porre fine ai metodi 
e al costume imperanti finora. 

7) Piena rispondenza al
la Costituzione delle 
Forze armate e dei 
servizi di sicurezza 

Da molto tempo il PCI ha criticato e 
superato vecchi atteggiamenti antimili
taristi che furono propri di un periodo 
della storia del movimento operaio ita
liano. La nostra ispirazione di princi
pio e la nostra battaglia permanente 
per la causa della pace, contro la guer
ra, per la solidarietà fra i popoli, non 
ci fa misconoscere la necessità che an
che l'Italia abbia le sue forze annate, 
organizzate ed efficienti, a garanzia 
della sicurezza e dell'indipendenza na
zionale. 

Ciò che vogliamo in questo campo e 
chiaro. Vogliamo far corrispondere pie
namente ai principi costituzionali l'at
tività, l'orientamento e l'ordinamento 
delle Forze armate; e vogliamo che ti 
stabilisca e si rinsaldi un rapporto di 
fiducia e di comprensione tra le Forze 
annate e il popolo e le sue organizza
zioni democratiche. 

Vogliamo garantire la possibilità ai 
militari di assolvere, con piena tran
quillità e dignità, e con la solidarietà 
del popolo, quei doveri verso la Patria 
e verso le istituzioni in nome dei qua
li hanno prestato giuramento. 

Le forze armate devono essere sot
tratte a strumentalizzazioni di parte. 
Bisogna, dunque, da un lato, smasche
rare quei demagoghi e falsi patrioti 
fascisti che hanno tradito e calpesta
to l'onore della nazione e. dall'altra 
Iato, denunciare e battere gli intrighi 
di quei politicanti che cercano di por
tare anche dentro le forze armate i lo
ro giochi clientelali e di potere. Nel 
contempo bisogna individuare ed elimi
nare infiltrazioni e inquinamenti peri
colosi per la democrazia e che feri
scono il prestigio delle nostre Forse 
armate e l'indipendenza loro e della • 
nazione. 

Noi respingiamo nettamente posizioni 
e orientamenti ^ settari di gruppi che 
agitano parole " d'ordine dannose allo 
stabilirsi di un rapporto di fiducia tra 
i lavoratori e le Forze armate, e che 
fanno ostacolo a quel rinnovamento del-
l'oraanizzazione militare, che è neces
sario. pur sempre tenendo conto, ovvia
mente. dei caratteri e delle esigenze 
specifiche di funzionamento che sono 
propri di questa istituzione. 

Noi riteniamo che si debba 


